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Resta ancora insoluto il macabro «giallo» 

E'di una donna il cadavere 
nell'auto bruciata sul Garda 

Accertato da una prima autopsia - Non c'entra il presidente del Mantova ra
pito — Identificato il guidatore - Ancora dubbi sulla identità della straniera 

Nostro servizio 
VERONA - Appartiene ad 
una donna il corpo carboniz
zato ritrovato sabato notte 
nel bagagliaio della « Fiat 
128» precipitata e incendia
tasi in un campeggio sulle 
rive del lago di Garda: lo 
ha affermato il dott. Giovan
ni Cavazzini, sostituto procu
ratore della Repubblica, al 
termine di una prima fase 
dell'autopsia sulle tre /vittime 
dell'incidente. Finalmente, do
po una sequela di notizie 
spesso infondate e contrad
dittorie. un dato certo. 

Le indagini su| misterioso 
episodio stanno cosi proce
dendo per colpi di scena, co
me se ad ogni passo degli 
inquirenti si spalancasse una 
nuova^ porta. La donna non 
ha più di quaranta anni, ha 
detto Cavazzini. e aveva una 
protesi dentaria. 

Crolla così, di colpo, la tesi 
fino a questo momento più 
accreditata, vale a dire che 
il cadavere nel bagagliaio fos
se quello di Andrea Zenesini, 
•w anni, presidente dell'* Eu-
rophon». una fabbrica di ra
dio. ed e\ presidente del 
« Mantova Calcio ». sequestra
to a Milano il 28 novembre 
scorso. Come si sia giunti 
— erroneamente — al nome 
dello Zenesini, resta un mi

stero. Molta parte in questa 
presunta identificazione sem
bra sia da addebitare alla 
famosa protesi dentaria, tan
to che gli inquirenti si sono 
precipitati dal dentista dell'in
dustriale scomparso per com
piere verifiche ed accerta
menti-

Pare, invece, confermata 
un'altra notizia: la persona 
che sedeva accanto al guida
tore era proprio una donna. 
Una straniera, affermano alla 
polizia. Meno oscura appare 
la pista che avrebbe condotto 
la polizia a riconoscere nel 
guidatore della « 128 » un ca
labrese di 39 anni. Francesco 
Foti. residente a Caprino Ve
ronese e proprietario di «.ina 
«128» targata Verona 231862. 
Si tratta, ora. di appurare se 
il numero del telaio dell'auto
vettura incendiata corrispon
de a quello della targa del 
Foti. 

La polizia lo aveva cercato 
nella serata di domenica, ma 
non lo aveva trovato: il dot
tor Lolli. dirigente della squa
dra mobile veronese, aveva 
interrogato un fratello del 
Foti e si era così saputo che 
Francesco era assente pro
prio da sabato sera. 

A parte la « 128 Fiat ». l'ele
mento che ha messo gli in
quirenti sulle tracce del Foti 

è stato il ritrovamento, al
l'interno della vettura distrut
ta dalle fiamme, di un pez
zetto di carta, il residuo, si 
è saputo, di una citazione 
giudiziaria con il nome e co
gnome del Foti e con la scrit
ta «Caprino». 

Per quanto riguarda la 
donna che è stata trovata sul 
sedile anteriore della « 128 ». 
si fa il nome di Ruth Eveline 
Jorgensons, una giovane da
nese. Che si tratti proprio di 
lei. non è certo. Posto che chi 
era al volante fosse France
sco Foti — questa l'ipotesi 
formulata dalla polizia — la 
donna seduta al suo fianco 
avrebbe potuto essere questa 
giovane danese che da anni, 
e a scadenze regolari soprat
tutto d'estate, visitava il Foti 
nella sua abitazione di Capri
no Veronese. 

Tutto, quindi, lascia pensa
re che un banale, anche se 
terribile, incidente abbia mes
so in luce il frammento di una 
operazione criminale: delle 
ipotesi formulate nella gior
nata di ieri, la più probabile 
appare per il momento quella 
del trasferimento di una se
questrata da un nascondiglio 
ad un altro. 

Ma troppi dubbi restano 
senza risposta. La sventura
ta nel bagagliaio era viva o 

morta al momento dell'inci
dente. E chi potrebbe essere? 
Di donne in mano ai banditi 
ce ne sono, ma non nell'Ita
lia settentrionale. 

Un altro particolare seni 
bra. inoltre, rimettere in di
scussione l'unico aspetto del
la vicenda che ad un primo 
esame era apparso chiaro. Si 
tratta della meccanica dell'in 
cidente che. secondo quanto 
si afferma in questura, non 
sarebbe stato prodotto dalla 
velocità eccessiva o da un 
colpo di sonno del guidatore, 
ma da uno scontro della «128» 
con un'altra autovettura che 
procedeva in senso opposto. 

L'accertamento autoptico 
apre la strada ad altre ipo
tesi che erano state accanto
nate: che ì protagonisti del
l'incidente, cioè fossero colle
gati ad un oscuro episodio al
l'interno della mala locale: e. 
ancora, non si potrebbe esclu
dere la tesi del trasferimen
to « scomodo » di un ricercato. 
o quella del delitto politico. 
Le indagini sono tuttora le
gate ad un filo. L'inchiesta. 
condotta a più livelli ed in di
verse direzioni, sta producen
do. come si è visto, dei dati 
non sempre facilmente ricom
ponibili. 

Toni Jop 

Rapina con sparatoria 
in banca: tre feriti 

PISA — Sparatoria a Pisa fra banditi e polizia durante una 
rapina in banca. 11 drammatico episodio è avvenuto nel po
meriggio alla filiale del Monte dei Paschi di Siena, posta nel 
centraiìs&imo lungarno Pacinotti. 

Secondo le prime ricostruzioni, tre banditi, sembra a piedi, 
seno riusciti a penetrare, armi io pugno, nella filiale. All'in
terno si trovavano una cinquantina di impiegati. Mentre 
veniva compiuto il colpo è stato avvertito il « 113 ». Davanti 
alla banca poco dopo è giunta una «volante» della polizia: 
il sottufficiale, che è entrato all'interno, si è trovato una 
pistola puntata alla testa ed è stato costretto a mettersi 
con gli altri ostaggi. 

A questo punto si è scatenata la sparatoria fra rapinatori 
e agenti, giunti nel frattempo in forze sul luogo del colpo. 
I proiettili hanno colpito un bandito. Antonio Laureotino. 
di 20 anni, da Palermo, e il direttore della filiale, Augusto 
Canaponi. Intanto un funzionario del Monte dei Paschi, 
Sauro Gargarini, cercando di fuggire, ha saltato una finestra 
del secpndo piano, che dà sul retro: si è fratturato le gambe. 
NELLA FOTO: agenti assediano la banca durante la rapina 

Aperta denuncia del capo Criminalpól 

Macera: non s'indaga 
sui soldi mafiosi 

Mancano leggi adeguate per bloccare i sequestri - Parroco tramite 
per i Panciroli - L'industriale Cinque prosegue nella «linea dura» 

CAGLIARI — In Sardegna 
si trova, da ieri mattina, 
ti vice capo della polizia 
e direttore della Criminal 
poi, Ugo Macera il quale, 
parlando con i giornalisti. 
dopo aver precisato che 
e qualcosa non va » nel mo 
do in cui si riesce a contra
stare il tremendo fenomeno 
dei sequestri di persona, ha 
annunciato, per oggi, a Nuo 
ro, un vertice con i prefet 
ti. i ouestori e gli ufficiali 
dei CC-

ll vice capo della polizia 
non ha esitato a denunciare 
le difficoltà in cui si muo 
vono le forze dell'ordine per 
la mancanza di leggi ade 
guate per perseauire questi 
reati. Si è riferito, in parti
colare, alle ricchezze ac
cumulate da personaggi le
gati agli ambienti mafiosi. 
che ufficialmente risultano 
essere « poveri pensionati ». 
Ciò — ha aggiunto Macera 
— è stato riscontrato in Ca 
labria dove abbiamo seque
strato miliardi a noti ma 
f'tosi. Ma i soldi sono stati 
poi restituiti per la man
canza, in proposito, di una 
legislazione precisa. Abbia
mo accertato anche — ha 
insistito Macera — che in 
Toscana, ad esempio, mol
tissime proprietà e terreni 

sono stati comperati da pa
stori sardi che, obiettiva
mente, in base ad indagini 
effettuate, non avevano le 
possibilità per realizzare si
mili affari. Non si tratta 
quindi di un inasprimento 
delle pene, quanto di poter 
meidere sulle grosse coper
ture che permettono al «de
naro sporco »~ di circolare. 

Poche novità sul fronte 
delle indagini sulla Costa 
Smeralda dove sono avve
nuti diversi sequestri 

Walter Fontana, padre di 
Daniela Fontana rapita in
sieme con il marito Rober
to Panciroli, ha demanda
to al parroco di San Teo
doro il compito di trattare 
con i malviventi per il ra 
pimento della figlia e del 
genero. ìl-« re dei bulloni » 
— cosi viene definito Fon
tana per i suoi affari nel
l'industria meccanica — per 
ora è rimasto a Milano. «Sa
rà don Francesco Pai a 
trattare per me. L'ho avver
tito immediatamente. E' la 
persona alla quale sono 
maagiormente legato nell' 
Isola ». 

L'industriale lombardo 
non ha nascosto il suo stu
pore e la sua incredulità. 
Lui. che nella sua Lombar
dia prendeva mille precau

zioni, dei sardi sì fidava. 
« Sono dieci anni che ve
niamo in vacanza qui — so
stiene — finora non era mai 
accaduto niente ». L'unica 
precauzione consisteva nel-
l'avvertire i carabinieri non 
appena qualcuno della fami
glia calava in Sardegna. «E 
ognuno di noi lo fa rego
larmente ». Ma i CC sosten
gono che Roberto Panciroli 
e Daniela Fontana non han
no rispettato le raccoman
dazioni. 

Il ritrovamento del pull
mino, sul quale viaggiava
no i rapitori e le vittime. 
non ha permesso nessun pas
so in avanti nell'indagine. 
Nell'automezzo è stata tro
vata solo una cartuccia da 
mitra. 

Per il sequestro Cin
que non ci sono novità. Co
me è noto Giorgio Cinque 
ha rifiutato il primo incon
tro proposto dai banditi. 

« Debbo avere la sicu
rezza che mia moglie Luisa 
e mia figlia Cristina sono 
vive » ha ribadito l'industria
le. Inutile dire che un tale 
braccio di ferro rappresen
ta una novità per i seque
stri di persona. Finora era 
stata la magistratura, in va
ri casi, a bloccare le con
trattazioni. 

Gli ordini di cattura emessi dal magistrato torinese 

I tre di «Prima linea» accusati 
dell'assassinio di Alessandrini 

La pesantissima imputazione per Bruno Russo Palombi, Claudio Waccher e 
Marco Fagiano - Inchiesta partita dalla scoperta del «covo» in via Benefattori 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Dopo sei mesi di 
indagini, il - fascicolo per 
l'omicidio del • magistrato 
Emilio Alessandrini non por
ta più l'intestazione « contro 
ignoti ». Tre ordini di cattu
ra sono stati emessi ieri dal 
sostituto procuratore torine
se Alberto Bernardi per «con
corso in omicidio volontario 
pluriaggravato, furto pluriag
gravato, porto e detenzione 
di armi » contro Bruno Rus 
so Palombi, 31 anni, dete
nuto: Waccher 24. anni, de
tenuto e contro Marco Fagia
no. 20 anni, latitante, già 
condannato a 5 anni di re
clusione dalla Corte d'Assise 
di Torino nel marzo scorso 
nel processo contro esponen
ti del giornale a Senza tre
gua », considerato il portavo
ce del nucleo torinese di 
« Prima linea ». 

L'annuncio dei provvedi
menti contro i tre è stato 
dato dallo stesso dr. Bernar
di durante un incontro avu
to ieri pomeriggio nel suo uf
ficio con i giornalisti. 

L'inchiesta, dunque, dopo 
mesi di lavoro da parte dei 
colleghi di Alessandrini, e 
poi deMa ma?istra'ura tori
nese cui la Cassazione affi
dò il fascicolo, sembra a una 
svolta decisiva. 

Chi sono gli imputati? Di 
Waccher e di Russo Palom
bi s'è parlato già molto. Il 
primo è l'intestatario del «co
vo » di via Benefattori del
l'ospedale. disegnatore alia 
Snam Progetti di San Dona
to Milanese, arrestato, poco 
dopo la scoperta, sul luogo di 
lavoro: si è dichiarato estra
neo ai fatti addebitatigli, af
fermando di non aver fre
quentato da tempo l'apparta
mento e di essere all'oscuro 
di quanto e di chi vi era sta
to trovato. 

Bruno Russo Palombi è co
lui che frequentava abitual
mente l'Alloggio ed è lì che 
è stato catturato. Era ricer
cato per un attentato ad una 
linea dell'Enel che alimenta 
l'Alfasud di Pomigliano (fab
brica nella quale aveva la
vorato come impiegato). An
che luì si dichiara estraneo 
ai fatti. 

Entrambi sono accusati dal
la procura della Repubblica 
milanese dì partecipazione a 
banda armata, detenzione dì 
armi e rapina aggravata, ma 
ora la nuova è più pesante 
imputazione formulata dal 
magistrato torinese porterà 
a Torino anche quella parte 
di inchiesta che riguarda 
l'omicidio Alessandrini. 

Il personaggio « nuovo » 
dell'inchiesta per l'omicidio 
Alessandrini è Marco Fagia
no, ex studente di Bussoleno, 
in Valle Susa, latitante dal 
2 giugno "77, quando alcuni 
redattori di «Senza tregua» 
furono arrestati durante una 
incursione notturna in un de
posito dell'ATM-Satti (ie 
tranvie municipali torinesi). 
Il gruppo aveva cercato di 
incendiare alcuni autobus e 
di tagliare le gomme ad al
tri. Erano armati di pistole 
e tre di essi dichiararono più 
volte in istruttoria che a for
nirgliele era stato appunto 
il Fagiano. Era Fagiano — 
dissero i tre imputati — che il 
aveva reclutati, dapprima per 
compiere azioni per conto 
del « comitati comunisti per 
il potere operaio » «che si 
ispiravano al giornale «Sen
za treeua») e in seguito per 
la s.gla di Prima linea. 

Un risultato a sorpresa die
de la perizia su una delle 
rivoltelle fornite dal Fagia
no per l'irruzione al deposi
to Satti-ATM: la stessa ar
ma era stata usata per il fe
rimento del dirigente Fiat 
Bruno Diotti avvenuto il 13 
febbraio '77 a Torino. 

Questo portò ad alcune co
municazioni giudiziarie, una 
delle quali diretta a Fagia
no: un'altra conseguenza fu 
che dall'inchiesta sull'irruzio

ne all'ATM-Satti e su nume
rosi altri assalti venne stral
ciata l'indagine non solo sul 
ferimento di Diotti, ma anche 
su quelli di Antonio Munari, 

dirigente Fiat colpito il 22 
aprile '77. Mario Scoffcne, 
anch'egli della Fiat, avvenu
to il 17 febbraio '77, e sull'at
tentato fallito al consigliere 
comunale democristiano Dan
te Notaristefano, del 20 apri
le "77. 

In questo processo contro 
Prima linea era anche impu
tato Nicola Solimano, arre
stato nei giorni scorsi a Fi
renze. ma che allora era sta
to assolto per insufficienza 
di prove, mentre Fagiano era 
stato condannato in contu
macia a 5 anni per associa
zione sovversiva. 

Fagiano, 'secondo indiscre

zioni. sarebbe U personaggio 
ospitato nell'alloggio milane
se di - via Benefattori del
l'ospedale. dove sono stati 
trovati armi, munizioni, una 
agenda e le manette di un 
agente della Polfer, assalito 
a Milano dal a Gruppo di 
fuoco Romano Tognini » (lo 
stesso che rivendicò l'omici
dio Alessandrini). Nello stes
so covo furono ritrovati do
cumenti falsificati, patente e 
tessera fiscale del proprieta
rio dell'auto usata per la fu
ga dopo l'agguato ad Ales
sandrini. 

M. Mavaracchio 

Da Cosenza rapporto alla magistratura romana 

Ad Arcavacata riscontri 
per le inchieste sulle Br 
La documentazione sequestrata in casa di un'amica di 
Piperno e negli uffici amministrativi dell'università 

MILANO — Il giudica Alessandrini riverso nella macchina 

COSENZA — Consegnato dai 
carabinieri dei reparti spé* 
ciali per la lotta al terrori
smo, al comando del genera
le Dalla Chiesa, il rapporto 
sull'operazione antiterrorismo 
compiuta a fine giugno a 
Cosenza, con le perquisizioni 
negli uffici dell'università di 
Arcavacata. al sostituto pro
curatore della Repubblica di 
Cosenza, dott. Serafini e al 
consigliere istruttore di Ro
ma. Achille Gallucci. 

Nel rapporto sono descrit
te tutte le fasi della opera-

Accusati di banda armata a Genova 

Sfugge sparando al blocco 
ma i complici sono arrestati 

Negati funerali solenni al boss ucciso? kCon una frettolosa c«-
Vimonia, è stato sca

ponito ieri nel cimitero cattolico dì New York Carmino Galante, l'esponente mafioso ucciso 
nei giorni scorsi in un ristoranto dalla metropoli americana. L'Arcidiocosi di Now York 
aveva rifiutato l'autorizzazione • funerali in forma solenne, affermando che « ne sarebbe 
derivato scandalo». E' la prima volta che viene presa una tale decisione nei confronti di 
una persona ritenuta in vita un bandito. Il portavoce dell'arcidiocesi, mons. Eugene Clark, 
ha voluto sottolineare che la mancata autorizzazione non andava intesa come e un giudizio 
sulle condizioni dell'anima del signor Galante e dei suoi intimi rapporti con Dio ». Nella foto: 
«guardaspalle» di Galante davanti all'agenzia di pompe funebri che ha curato le esequie. 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Un giovane di 
24 anni. Giuliano Marzocchi, 
dipendente dell' Ansaldo di 
Campi, arrestato per parte
cipazione a banda armata, 
tentato omicidio, falso, de
tenzione di arma da guerra; 
un ventitreenne, anche lui 
genovese. Giorgio Briccola, 
laureando in lettere, in stato 
di fermo; un terzo arresta
to, di cui gli inquirenti non 
hanno fornito il nome, ope
raio — sembra — alle dipen
denze di un piccolo stabili
mento fuori Genova, accusa
to di detenzione illegale di 
arma. 

Questo, per il momento, il 
bilancio di un movimentato 
episodio che avrebbe messo 
gli inquirenti su una pista 
antiterrorismo. 

Sulla fase iniziale della vi
cenda — una sparatoria con
tro un posto di blocco — è 
stato reso noto ogni detta
glio. Sugli sviluppi invece 
permangono numerose zone 
di riserbo. Al centro un bor- i 

sello, strappato a due pre
sunti terroristi e conlenente 
due patenti falsificate e una 
agendina, numerosi foglietti 
con annotazioni di nomi, nu
meri di targhe, ere e loca
lità: materiale da esamina
re con estrema attenzione, 
ma che ad una prima elen
cazione non può non richia
mare a elementi ormai con
sueti nella preparazione di 
attentati terroristici. 

La vicenda ha avuto ini
zio domenica pomeriggio, nel 
corso di una operazione di 
controllo condotta in città e 
provincia dai carabinieri di 
Genova. Uno dei vari posti 
di blocco, dislocato in corso 
Dogali, ha fermato un'« Hon
da 750»: il conducente Giu
liano Marzocchi ed il pas
seggero hanno mostrato i lo
ro documenti ma, alla richie
sta di esibire il contenuto di 
un borsello, si sono dati alla 
fuga. Il passeggero, correndo 
via a piedi, ha estratto una 
pistola calibro 9 lungo ed ha 
esploso quattro colpi contro 
un carabiniere. Questo gio

vane è riuscito a dileguarsi, 
mentre il conducente della 
moto è stato rintracciato e 
arrestato poco dopo, mentre 
cercava di nascondersi sotto 
lo chassis di una « 500 ». In 
mano ai carabinieri era ri
masto anche il borsello al
l'origine dell'episodio: il con
tenuto ha dato immediato av
vio a indagini e perquisizio
ni. Ci sarebbero, fra l'altro, 
due patenti falsificate una 
delle quali con la foto del 
giovane fuggito. 

Le indagini hanno portato 
al secondo arresto e al fer
mo. ma la procura non esclu
de altri sviluppi. I tre sono 
stati interrogati alla presen
za di avvocati d'ufficio, ma 
sull'esito degli interrogatori 
gli inquirenti mantengono il 
più stretto riserbo. In com
penso circolano e si moltipli
cano voci ed illazioni, legate 
al tipo delle armi ritrovate. 
al contenuto del borsello e 
alla località in cui è avve
nuto la sparatoria, una zona 
« classica » nella mappa del 
terrorismo genovese. 

zione che ha impegnato un 
centinaio di carabinieri dei 
reparti speciali, oltre una cin-
quarantina dei reparti territo
riali di Cosenza. 

E' stato sottolineato che la 
copia del rapporto è stata 
consegnata al consigliere 

istruttore Gallucci, essendo 
emersi, nel corso delle per
quisizioni, elementi utili alle 
indagini sul sequestro Moro. 
Si tratta, in sostanza, di «pun
ti di contatto tra le indagini 
svolte in Calabria e quelle 
sul sequestro del presidente 
della DC. Sembra anche che 
siano state accertate connes
sioni tra l'attività del perio
dico Metropoli e alcuni do
centi dell'università calabrese 
nelle abitazioni dei quali so
no state fatte perquisizioni. 
E' stata anche perquisita la 
casa del docente di storia, 
Marta Petrusevicz, di 31 an
ni — sposata a Varsavia ma 
separata — la quale è indi
cata comunemente come la 
dorma che conviveva con 
Franco Piperno. In casa del
la donna sarebbe stata tro
vata un'agenda con nomi e 
relativi numeri di telefono di 
Faranda e Morucci. arrestati 
a Roma. 

I carabinieri hanno stabili
to che sono esistiti contatti 
tra alcuni docenti dell'Univer
sità calabrese ed esponenti. 
detenuti o latitanti, che anni 
fa avevano fatto parte del
l'ufficio politico di Potere Ope
raio. Anche i collegamenti tra 
docenti stranieri e complici 
di Maria Fiora Pirri Ardiz-
zone. moglie di Piperno. emer
gerebbero dai documenti se
questrati dai carabinieri. 

Sembra che nella documen
tazione. sequestrata negli uf
fici amministrativi dell'univer
sità calabrese, vi sarebbero 
elementi che indicherebbero 
violazioni amministrative: sa
rebbero stati favoriti alcuni 
docenti, anche di nazionalità 
straniera, assunti per chia
mata diretta. 

Complessivamente — secon

do il rapporto —, durante la 
operazione, sono state perqui
site 20 abitazioni di profes
sori insegnanti nell'universi
tà su 400 e una abitazione 
di uno studente su 5000 e non 
centinaia di abitazioni come. 
in un primo momento, si era 
detto. Particolare importan
za si annette al materiale tro
vato in casa di Marta Petru
sevicz, che però non è stata 
ancora interrogata dai cara
binieri, in quanto è attual
mente fuori Cosenza. Nella 
abitazione della donna sareb
bero stati rinvenuti timbri ori
ginali ed elenchi di dirigenti 
di Potere Operaio risalenti al 
1973. 

Negli ambienti vicini alla 
Digos si fa rilevare la posi
tività dell'operazione svolta 
soprattutto perché sono stati 
accertati «elementi di colle
gamento tra i terroristi che 
vanno oltre il territorio na
zionale e anche oltre Eu
ropa ». 

Condannata 
a 7 anni 
Florìnda 
Petrella 

PISA — Sette anni di reclu
sione e un milione di multa: 
questa la condanna inflitta 
dal tribunale di Pisa a Flo-
rinda Petrella, 28 anni, ricer
catrice presso l'Università di 
Firenze, sospettata di appar
tenere a «Prima Linea». La 
Petrella è stata giudicata con 
rito direttissimo per i reati 
di detenzione di armi e mu
nizioni. Era stata arrestata il 
26 giugno a Pisa: nella bor
setta e nel suo alloggio fu
rono trovate quattro pistole. 
una bomba a mano e varie 
munizioni. Assieme alla Pe
trella venne arrestata anche 
un'altra ragazza, Maria Pia 
Cavallo, 22 anni, infermiera 
all'ospedale pisano Entrambe 
sono accusate di associazione 
sovversiva. 

AD OTTOBRE IL PROCESSO CONTRO GLI ASSASSINI PEL PROCURATORE CALVOSA E DELLA SCORTA 

Strage di Patrica: chiesti rinvìi a giudizio 
L'AQUILA — Paolo Ceriani 
Sebregondi, Maria Rosaria 
Biondi e Nicola Valentino 
parteciparono all'agguato 
compiuto 1*8 novembre dello 
scorso armo a Patrica, in 
provincia di Fresinone, nel 
corso del quale furono uccisi 
a raffiche di mitra il procu
ratore capo della Repubblica 
di Fresinone, Felice Calvosa 
e gli uomini della sua scorta. 
Giuseppe Paglieri e Luciano 
Rossi, mentre perse la vita 
anche uno dei terroristi, 
Franco Capone, di Avellino. 
fidanzato della Biondi: lo 
sostiene il sostituto procura
tore della Repubblica dell'A
quila Carlo Piccininni che. 

i nella sua requisitoria scritta. 
i ha chiesto al giudice istrutto

re il rinvio a giudizio dei tre 
presunti terroristi, perché 
rispondano, davanti alla corte 
di Assise, di omicidio volon
tario plurimo pluriaggravato, 
di costituzione e partecipa
zione a banda armata e di 
detenzione di armi. 

Gli atti del procedimento 
sono ora stati trasmessi al 
giudice istruttore dott. Villa
ni, che dovrà decìdere se ac
cogliere o meno le richieste 
dell'accusa. L'istruttoria do
vrebbe concludersi entro l'e
state e si ritiene che il pro
cesso contro i tre presunti 
terroristi possa cominciare 
entro il prossimo mese di ot
tobre. 

Per Paolo Ceriani Seirre-
gondi. fratello di Stefano 

Sebregondi, da tempo latitan
te perché colpito da un man
dato di cattura per la vicen
da di via Fani, il dott. Picci
ninni ha sollecitato anche il 
rinvio a giudìzio per l'accusa 
di falso, in quanto, a] mo
mento dell'arresto, fl giovane 
mostrò ai carabinieri una 
carta di identità falsa. 

L'attentato contro il procu
ratore della Repubblica di 
Fresinone fu compiuto da un 
gruppo di quattro terroristi. 
II dott. Calvosa. che abitava 
in una villa a poca distanza 
da Patrica. si stava recando 
in ufficio a Frosinone ac-
copmagnato dai due agenti di 
scorta. Ad un bivio della 
strada di campagna, la «128 » 
sulla quale viaggiava il giudi

ce dovette rallentare e i ter
roristi, che avevano atteso il 
passaggio dell'auto nascosti 
tra i cespugli, entrarono in 
azione: contro il magistrato e 
gli uomini della scorta furo
no sparati decine di colpi. 

Il dott. Calvosa e gli agenti 
Paglieri e Rossi furono uccisi 
all'istante. Durante la spara
toria però, i terroristi uccise
ro per errore anche un loro 
complice, che si trovò per 
caso lungo la traiettoria dei 
proiettili. Il terrorista, ab
bandonato dai compagni du
rante la fuga, fu identificato 
per Franco Capane, un espo
nente di Prima linea, fidanza
to di Maria Rosaria Biondi. 
L'asguato fu rivendicato, con 
una telefonata ad un quoti

diano dalle «Formazioni 
combattenti comuniste ». una 
sigla dietro la quale, secondo 
gli investigatori, c'erano in 
realtà terroristi di Prima Li
nea. 

Fu proprio grazie all'identi
ficazione del terrorista ucciso 
che gli investigatori riusciro
no in breve tempo a dare un 
nome anche agli altri presun
ti componenti del «comman
do ». Le" indagini consentiro
no, infatti, di identificare 
Maria Rosaria Biondi e Nico
la Valentino che, nel frat
tempo. avevano fatto perdere 
le loro tracce. 

Paolo Ceriani Sebregondi 
fu arrestato dai carabinieri 
una settimana dopo il fatto: 
il giovane scese da un treno 

alla stazione ferroviaria di 
Latina e tentò di entrare in 
un'auto lasciata in sosta nel 
parcheggio. La vettura, una 
«Fiat 131 », era da giorni 
sorvegliata dai carabinieri, i 
quali avevano appurato che 
era stata usata dai terroristi 
per allontanarsi da Patrica. 
Sebregondi, all'intimazione 
dell'alt, tentò di fuggire, ma 
fu raggiunto da una raffica 
di mitra e per un lungo pe
riodo fu ricoverato in ospe
dale. Nicola Valentino e Ma
ria Rosaria Biondi furono ar
restati, invece, qualche mese 
aopo. a Torino, in un «co
vo » terroristico, nel quale gli 
investigatori trovarono nu
merosi documenti dell'orga
nizzazione di Prima linea. 
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